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Glacialismo nelle Alpi Apuane e nell’Appennino settentrionale
Le testimonianze

di Marco Bastogi (1)

(1) Geologo, Comitato Scientifico Regione Toscana "Fiorenzo Gei"

Riassunto: Tracce dell’ultima glaciazione pleistocenica nelle Alpi Apuane e nell’Appennino settentrionale 
sono state riconosciute per la prima volta da scienziati, soci del Club Alpino, a sud delle Alpi.
Nell’articolo vedremo in dettaglio tutte le principali aree glaciali apuane con le vestigia, talora sorprendenti, 
che riportano a un passato nel quale i ghiacci erano gli incontrastati padroni di queste terre. Prenderemo di 
esempio alcuni tratti dell’alto Appennino parmense e modenese con le loro tracce glaciali per un confronto 
con le analoghe morfologie che si osservano nelle Apuane.
Parole chiave: glacialismo, Alpi Apuane, Appennino settentrionale, glaciazione würmiana.        

Abstract: Glacialism in the Apuan Alps and the northern Appennines - The testimonials
Traces of the last Pleistocene glaciation in the Apuan Alps and in the Northern Apennines have been reco-
gnized for the first time by scientists, members of the Alpine Club, in south of the Alps. In the article we will see 
in detail all the main Apuan glacial areas with their vestiges, sometimes surprising, which bring us back to a 
past in which the ice was the undisputed master of these lands. We will take as an example some stretches 
of the upper Parma and Modenese Apennines with their glacial traces for a comparison with the similar mor-
phologies observed in the Apuan Alps.
Key words: glacialism, Apuan Alps, northern Appennines, würmian glaciation.

Può risultare difficile oggi poter immaginare che un 
tempo anche le Alpi Apuane e l’Appennino furono 
interessati dal fenomeno delle glaciazioni. 
Si tratta di ghiacciai certamente più piccoli di quel-
li che si sono sviluppati nell’arco alpino dove le 
tracce, grazie alle quote più elevate, sono decisa-
mente molto più sviluppate, tuttavia anche questi 
ghiacciai minori hanno lasciato chiari segni indele-
bili del loro passaggio. 
Nel Quaternario tra 2 milioni e 10.000 anni fa, si ve-
rificarono energiche oscillazioni climatiche con lun-
ghi periodi freddi nei quali un quarto delle attuali 
terre emerse fu ricoperto da ghiaccio ed anche le 
vette più elevate dell'Appennino furono interessate 
dal fenomeno. 
I primi studi sul glacialismo dell’Appennino setten-
trionale sono riferiti alle Alpi Apuane. 
Carlo De Stefani (1881, 1883, 1887) parlò per primo 
dei depositi morenici dell’Appennino e di bacini la-
custri di origine glaciale. Poi lo seguì Federico Sac-
co (1891 e 1892) con una sua memoria sui depositi 
morenici dell’Appennino settentrionale e la prima 
sintesi (1893) nella quale si da un primo accenno 
anche alle dimensioni che furono raggiunte da 
questi ghiacciai.
Domenico Zaccagna (1898) realizzerà una cartina 
geologica nella quale sono rappresentati i depositi 
morenici del parmense e del reggiano.

Le tracce glaciali che troviamo nelle Alpi Apua-
ne e nell’Appenino settentrionale sono da attri-
buire all’ultima fase würmiana che ha interessato 
questi rilievi tra 110.000 – 10.000 anni fa, dando gli 
ultimi “colpi di pennello” al paesaggio montano 
così come lo conosciamo oggi. Solo in pochissimi 
casi, la presenza di depositi morenici cementati 
e direttamente coperti da altri depositi moreni-
ci sciolti, oppure spessori morenici di consistenza 
particolarmente rilevante e inconsueta, fanno 
supporre il contributo di una precedente glacia-
zione come osservò per primo l’Ing. Domenico 
Zaccagna nel 1898.
L’esarazione glaciale ha modellato le sommità del-
le montagne e ancora oggi si riconoscono circhi 
glaciali, valloni dai profili arrotondati dai ghiacciai 
e depositi morenici frontali e longitudinali che con-
tribuiscono a disegnare un paesaggio molto simile 
a quello alpino.
L’area glaciale, nella catena apuana, si localizza-
va nella fascia a quota maggiore, in corrisponden-
za del versante nord orientale più freddo, mentre 
per l’Appenino settentrionale sul versante nord.     
Le tracce si sono conservate dove l’acclività mino-
re ha reso possibile il maggior accumulo della neve 
e conseguentemente una più lunga conservazione 
dei ghiacci che da questa hanno avuto origine. 
Per l’Appennino settentrionale l’acclività minore 

Arête sul versante meridionale del Monte Sumbra. Foto Francesco Mantelli CAI Valdarno Inferiore.
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Fig.1   Ricostruzione degli antichi ghiacciai delle Alpi Apuane Valle di Arni, delle Gobbie e della Turrite Secca (da Braschi, Del Freo e 
Trevisan 1986, elaborazione da Google Earth)

Fig. 2  Il monte Fiocca e il Monte Sumbra con i loro circhi glaciali (bacino dei fossi Fato Nero e Anguillaia). Foto Francesco Mantelli 
CAI Valdarno Inferiore
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riguarda il versante emiliano, dove gli strati della 
formazione del flysch arenaceo presentano assetto 
a franapoggio; in Apuane è invece il versante nord 
orientale a presentare la minore inclinazione.
I motivi per i quali le tracce glaciali non sono poi 
così particolarmente rappresentate in queste aree 
montane di bassa latitudine, dipendono probabil-
mente dal fatto che il fenomeno si è manifestato 
all’apice dell’evento climatico terminando poco 
tempo dopo, quando le mutate condizioni clima-
tiche determinarono la loro scomparsa; il periodo 
di esistenza è stato così talmente breve che anche 
le impronte che oggi ritroviamo sono molto poco 
accentuate.    
In Apuane le zone più tipiche sono in particolare tra 
il Pizzo d’Uccello e il Monte Sumbra, poi ci sono le 
aree di Arni (tra Passo del Vestito e l’Altissimo), l’a-
rea compresa tra il Monte Corchia e le Panie e infi-
ne, in tempi più recenti, è stata riconosciuta come 
glaciale anche la zona più occidentale tra il Monte 
Borla e il Monte Sagro.  
Il primo ad accertare l’antica esistenza di un ghiac-
ciaio nelle Apuane fu il Professor Antonio Stoppani 
(1824-1891), nel giugno del 1872, mentre in compa-
gnia dell’amico Ing. Emilio Spreafico percorreva la 
valle di Arni. La notizia della scoperta fu pubblicata 
lo stesso anno, nei Rendiconti del Regio Istituto Lom-
bardo con il titolo “Nota sull’esistenza d’un antico 
ghiacciaio nelle Alpi Apuane”. Il fatto acquisisce 
ancora più importanza se si considera che questa 
è stata la prima scoperta per l’Italia peninsulare. 
La morena occupa la valle del Canale della Gob-
bie ai piedi del Monte Altissimo. Il deposito glaciale 
è costituito da una massa caotica di clasti etero-
genei soprattutto di marmo e subordinatamente di 
dolomia (“grezzoni”) e scisti porfirici immersi in una 
matrice a granulometria mediofine. 
Anche il Professor Igino Cocchi (1827-1913), insigne 
geologo e paleontologo dell’Istituto di Studi Supe-
riori Pratici e di Perfezionamento di Firenze che nel 
1924 sarà trasformato in Università, aveva manife-
stato, quasi contemporaneamente a Stoppani, il 
sospetto che le Alpi Apuane una volta fossero sta-
te interessate dai ghiacciai esaminando la zona di 
Campocatino presso Vagli (1872).
Le tracce del primo ghiacciaio riconosciuto si tro-
vano nell’alta valle della Turrite Secca (Valle di 
Arni), poco a valle del paese di Campagrina (fig.1) 
e sono testimoniati da estesi depositi di massi spi-
golosi, talvolta cementati tra loro ad indicare un 
periodo glaciale addirittura precedente a quello 
würmiano. 
Stoppani così gli descriverà: …”la fronte del ghiac-
ciaio, delineata dalla morena, cioè da un gran cu-
mulo di sassi quasi tutti di bianco marmo, che ac-
cenna a sbarrare tutta la valle d’Arni…”
Questi “sassi”, se esaminati attentamente, mostra-
no le tipiche striature determinate dall’azione abra-

siva provocata dal ghiaccio in movimento. L’anti-
co ghiacciaio raggiungeva le pendici del Monte 
Altissimo, del Pelato, il Passo del Vestito, il Monte 
Macina, il Monte Fiocca fino al Fosso del Fato Nero. 
Il ghiacciaio si divideva in due rami: quello che oc-
cupava la valle delle Gobbie (lungo circa 2 km) e 
quello principale che seguiva l’asse del torrente 
Turrite Secca (circa 3,7 km). Giunti poco più a valle 
di Campagrina, i due rami si riunivano in un unico 
fronte lasciando il loro carico di depositi morenici.
Il “circo glaciale”, ovvero la depressione semi circo-
lare dominata da ripide pareti rocciose e parzial-
mente sbarrata a valle da una soglia più o meno 
marcata, è la forma glaciale più comune che si 
può osservare (fig.2).
In Appennino settentrionale questi antichi siti sono 
spesso sede di modesti laghetti, spesso tempora-
nei, che raccolgono per lo più acque piovane; la 
soglia, per i laghetti posti alle quote più alte è quasi 
sempre rappresentata dalla “testata” degli strati la 
cui continuità è stata interrotta proprio dall’esara-
zione dell’antico corpo glaciale, in altri casi (gene-
ralmente a quote inferiori), sono i cordoni morenici 
formatisi nelle fasi di ritiro del ghiacciaio a formare 
la soglia.  
In Apuane le selle o passi, che qui assumono la deno-
minazione di “foci” (Focolaccia, Foce Giovo, Foce di 
Mosceta), costituiscono le cosiddette “soglie di tran-
sfluenza glaciale”; da queste le masse o correnti gla-
ciali potevano attraversare, presso gli spartiacque, 
i versanti ribassandoli. In casi più rari si sono formate 
“soglie di diffluenza” (Passo del Vestito, Foce Pianza), 
luoghi in cui il ghiaccio si biforcava formando due lin-
gue distinte. 
In Apuane, anche se decisamente insolite, sono 
presenti valli glaciali dalla tipica forma concava ad 
“U”: è il  caso di Orto di Donna e della val Serenaia 
e le “conche glaciali” tra cui Mosceta, Fociomboli 
e Campocatino (figg. 3-4-5).
Poco diffuse sono le “rocce montonate”, ovvero 
le tipiche forme rocciose convesse modellate dal 
passaggio della massa di ghiaccio con i frammenti 
rocciosi in essa inglobati (fig.6).
Particolarmente spettacolari sono le docce glacia-
li che si possono osservare a nord di Vinca, sotto 
al Pizzo dell’Aquila (figg. 7 e 7bis). In questo caso 
la morfologia si è potuta conservare grazie alla 
permeabilità indotta dal fenomeno carsico che si 
è sviluppato nei marmi liassici ed ha impedito il ru-
scellamento lungo il canalone con la conseguente 
erosione-corrosione che si sarebbe altrimenti svilup-
pata.  
Tra le forme di deposito che possiamo trovare, sia 
in Apuane che nell’Appenino, le più diffuse sono le 
morene. In generale è possibile distinguerle dal de-
trito per la loro eterogeneità e la scarsa classazione 
dei materiali: in Apuane si tratta di una mescolan-
za di massi e detrito carbonatico in matrice fine 
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Fig. 3 La forma a “U” della val Serenaia, ghiacciaio di Gramolazzo - (elaborazione da Google Earth)

Fig. 4 La sottile cresta (arête) sul versante meridionale del Monte Sumbra.  Si tratta di una morfologia dovuta all’esarazione delle 
testate di due circhi adiacenti (foto Francesco Mantelli CAI Valdarno Inferiore)
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Fig. 5  La conca glaciale di Campocatino (da Wikimedia Commons)

Fig. 6  Roccia “montonata” presso la torbiera di Fociomboli (Foto Marco Bastogi)
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originata da rocce scistose, mentre in Appennino, 
è il detrito arenaceo in matrice argillo-sabbiosa a 
costituire le morene. 
Le morene più diffuse in Apuane sono quelle “fron-
tali”; ben riconoscibili in diverse vallate interne, par-
ticolarmente spettacolare è quella presso il canale 
del Libardo a Gramolazzo. Più rare sono le morene 
laterali (versante sud ovest del Monte Corchia) o 
quelle dovute alle fasi di progressivo ritiro del ghiac-
ciaio per il quale un esempio particolarmente 
esemplare è offerto dall’anfiteatro morenico della 
conca di Campocatino  (fig. 5).  
Si possono trovare massi di enormi dimensioni tra-
sportati dal ghiacciaio (massi erratici) che talora, 
se formati da marmo, sono stati oggetto di attività 
estrattiva; ben noti sono i massi della valle dell’E-
dron e quelli della valle di Gramolazzo in buona 
parte scomparsi. 
Nel 1986, Braschi S., Del Freo P. e Trevisan L. effettua-
no per le Alpi Apuane, una ricostruzione della di-
stribuzione degli antichi ghiacciai. La ricostruzione 
si basava sulle testimonianze glaciali fino ad allora 
individuate ed è ancora oggi valida. Essa amplia 
considerevolmente le prime ipotesi degli studiosi di 
fine ‘800 che avevano individuato dodici ghiacciai 
(De Stefani 1890). 

Vediamo adesso quali erano i più importanti centri 
glaciali e in particolare quelli che hanno lasciato le 
tracce più significative.
Il ghiacciaio di Gramolazzo (fig. 8)
Era il ghiacciaio più esteso con il suo fronte che scen-
deva fino a m 600 s.l.m., in corrispondenza dell’omo-
nimo paese. Occupava una superficie di circa 12 
kmq per una lunghezza massima di circa 6 km. 
In esso confluivano i ghiacci del bacino compreso tra 
Pizzo d’Uccello, monte Grondilice, monte Cavallo e 
il monte Pisanino; attraverso la “sella” di Minucciano 
inoltre, una breve lingua trasfluiva in direzione nord.
Gli accumuli morenici sono particolarmente estesi 
presso la confluenza tra i torrenti Acquabianca e 
Gramolazzo, tuttavia oggi risultano in parte coperti 
dai depositi franosi.
Il ghiacciaio di Gorfigliano (fig. 9)
Discendeva dal bacino compreso tra il monte Pi-
sanino, il Cavallo e la Tambura, più a oriente del 
ghiacciaio di Gramolazzo. Il ghiacciaio di lunghez-
za di poco inferiore ai 6 km, occupava una superfi-
cie di circa 8 kmq. Il fronte e la sua quota erano tal-
mente vicini a quello del ghiacciaio di Gramolazzo 
che non si può escludere la possibilità che in certi 
momenti siano stati uniti.

Fig. 7  Ricostruzione degli antichi ghiacciai delle Alpi Apuane – I canaloni sotto il pizzo dell’Aquila a NW di Vinca – (da Braschi, Del 
Freo e Trevisan 1986 – foto archivio CAI)
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Fig. 7 bis  Le docce glaciali presso Vinca (elaborazione da Google Earth)

Fig. 8 Ricostruzione degli antichi ghiacciai delle Alpi Apuane – Il ghiacciaio di Gramolazzo delimitato dalla dorsale compresa tra Pizzo 
d’Uccello, Monte Grondilice, Monte Cavallo e Monte Pisanino. Dalla “sella” di Minucciano, una breve lingua trasfluiva in direzione 
nord – (da Braschi, Del Freo e Trevisan 1986, elaborazione da Google Earth)
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Fig. 9 Ricostruzione degli antichi ghiacciai delle Alpi Apuane – Il ghiacciaio di Gorfigliano – (da Braschi, Del Freo e Trevisan 1986, ela-
borazione da Google Earth)

Ghiacciaio del Solco di Equi 
Scendeva dalla cresta del Pizzo d’Uccello e si diri-
geva lungo la valle in direzione nord ovest. Il ghiac-
ciaio fino a qualche anno fa ufficialmente scono-
sciuto, era comunque stato ipotizzato esistente da 
De Stefani nel 1890 senza tuttavia averne prove 
certe. Anche il Prof. Cocchi, ipotizzo l’origine gla-
ciale di un masso localizzato nel Solco di Equi noto 
localmente con il nome “Paiolo”. 

La lunghezza di questo ghiacciaio non eccedeva i 
2,5 km e aveva un fronte a quota 400, particolar-
mente più basso rispetto a tutti gli altri ghiacciai 
apuani. Questa particolarità dipendeva dal fatto 
che il margine meridionale è costituito da una ripi-
dissima e lunga parete che riparava, mantenendo 
in ombra, il ghiacciaio esposto a nord. Ancora oggi, 
una striscia di neve si mantiene fino all’arrivo dell’e-
state e sulle carte topografiche la zona viene indica-
ta con il toponimo “Cantoni di neve vecchia”.

Il ghiacciaio di Vagli (fig.10)

È certamente il ghiacciaio che ha lasciato le tracce 
migliori. Copriva Campocatino dove ha prodotto 
la tipica forma a conca perfettamente rotondeg-
giante. La massa di ghiaccio localizzata ai piedi del 
Monte Roccandagia, scese il ripido pendio in dire-
zione del paese di Vagli di Sopra proseguendo per 

il canale del Gruppo e lungo il fosso Tambura dove 
si sarebbe unita alla “lingua glaciale“ proveniente 
dal monte Tambura. I depositi della morena fron-
tale raggiungono il lago di Vagli di Sotto a quota 
550, fondendosi con i depositi morenici del ramo 
principale che discendeva dal monte Fiocca e dal 
Monte Sumbra, percorrendo la valle dell’Arnetola. 
Il ghiacciaio raggiungeva i 6 km circa di lunghezza 
e occupava un area di circa 8 kmq.
A Campocatino l’ampia cerchia regolare di massi 
che delimita l’area concava presso il lato orienta-
le (lato di valle) costituisce certamente, per le Alpi 
Apuane, l’esempio migliore di morena. La perfet-
ta conservazione dei depositi morenici dipende 
dall’assenza di interferenza erosiva dovuta ai cor-
si d’acqua e mostra chiaramente l’alternanza tra 
lento ritiro e avanzamento del ghiacciaio.
Il ghiacciaio della Foce di Mosceta (fig.11)
La Foce di Mosceta raccoglieva i ghiacciai che 
scendevano dal versante orientale del monte Cor-
chia e da quello occidentale della Pania della 
Croce - Pizzo delle Saette. A Foce di Mosceta sono 
ancora oggi osservabili depositi morenici che de-
terminano una tipica morfologia ondulata. Dalla 
sella di Mosceta una lingua scendeva verso nord 
fino a quota 700 m s.l.m. e un’altra più ampia, verso 
sud fino a quota 800 m s.l.m..  
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Fig.10 Ricostruzione degli antichi ghiacciai delle Alpi Apuane – Il ghiacciaio di Vagli. Ai piedi del Roccandagia copriva Campocati-
no per poi discendere il ripido versante verso Vagli (da Braschi, Del Freo e Trevisan 1986, elaborazione da Google Earth)

Fig.11 Ricostruzione degli antichi ghiacciai delle Alpi Apuane – Il ghiacciaio di Mosceta ai piedi del versante orientale del M. Cor-
chia e di quello  occidentale del Pizzo delle Saette (da Braschi, Del Freo e Trevisan 1986 – foto  Marco Bastogi)



94

Il ghiacciaio di Puntato (fig.12)
Il regolarissimo circo glaciale posto a nord est del 
Monte Corchia (torbiera di Fociomboli) presenta in 
vicinanza depositi glaciali perfettamente conser-
vati che occupano i versanti del canalone delle 
Fredde e della Val Terreno in direzione della Turrite 
Secca, indicando l’antico percorso glaciale. 

L’antico ghiacciaio scendeva dal versante nord 
del Corchia e da quello est del monte Freddone e 
raggiungeva Isola Santa.

Il ghiacciaio si divise a metà del suo cammino a causa 
di un interposto rilievo a circa metà del suo percorso.

Attorno a Puntato sono evidenti diversi accumuli 
morenici di forma concentrica a indicare stadi suc-
cessivi del ritiro glaciale. Qui sono anche evidenti 
tracce di arrotondamento dei massi a opera del 
ghiaccio che raggiunse un’estensione di 2,3 km.

La particolarità di Fociomboli, cioè il motivo per cui si 
è formato la zona umida più importante delle Apua-
ne, sta nel fatto che il ghiacciaio ha scavato le rocce 
carbonatiche (dolomie), raggiungendo il sottostante 
basamento paleozoico impermeabile, costituito da 

“scisti porfirici”. La conca colmata nel tempo da sedi-
menti lacustri e torbosi (circa quattro metri di spessore), 
costituisce la più grande torbiera delle Alpi Apuane 
nella quale si conservano emergenze floricole ende-
miche di estremo interesse fisiogeografico come la 
Pinguicola, una pianta carnivora. 
Il piccolo ghiacciaio dei Paduli
A Pian di Lago, all’inizio del canale delle Fredde, 
si trovano tracce di un piccolo, ma molto preciso, 
circo glaciale. In questo caso la “conca” non è 
bordata da accumuli morenici. Le prove del pas-
saggio del ghiacciaio sono date dai pochi fram-
menti e massi erratici calcarei su un substrato di 
rocce scistose. Questa vedretta ebbe comunque 
una estensione di non oltre un chilometro. 
Il ghiacciaio di Campo Cecina (fig.13)
Era il ghiacciaio localizzato più a occidente tra 
quelli Apuani, a ovest di monte Borla. Lingue gla-
ciali si staccavano dall’altipiano ondulato di Cam-
po Cecina e dai monti circostanti in direzione nord 
e sud, congiungendosi con i ghiacci provenienti 
dal versante ovest del monte Sagro.

Fig.12  La torbiera di Fociomboli. La forma tipicamente circolare denota il suo passato glaciale. È la zona umida più importante delle 
Apuane. L’esarazione ha raggiunto il basamento Paleozoico impermeabile - (foto Francesco Mantelli CAI Valdarno Inferiore)
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Fig.13 Ricostruzione degli antichi ghiacciai delle Alpi Apuane – Il ghiacciaio di Campo Cecina. Il più occidentale dei ghiacciai apua-
ni, tra il Monte Sagro ed il Monte Borla (da Braschi, Del Freo e Trevisan 1986, elaborazione da Google Earth)

Per l’Appennino Settentrionale esiste uno studio 
analogo a quello svolto da Braschi S., Del Freo P. e 
Trevisan L.. In questo caso lo studio è stato svolto dal 
Professor Ugo Losacco nel 1982. Losacco  integrerà 
precedenti indagini svolte in anni precedenti per 
esaminare l’Appennino settentrionale sotto il profilo 
morfologico e paleogeografico. In particolare Lo-
sacco, suddividendo l’Appennino settentrionale in 
gruppi montuosi distinti, descrive con dettaglio gli 
aspetti glaciologici del crinale montano, rilevando, 
per la prima volta, l’estensione dei depositi morenici.
Tra il passo della Cisa e il passo di Lagastrello la dor-
sale compresa tra i gruppi del monte Marmagna 
(m 1.852 s.l.m.) e del monte Sillara (m 1.861 s.l.m.), 
si rialza. Si tratta della unità orografica posta alla 
testata delle ampie vallate del  Parma e del Cedra 
nell’Appennino parmense (fig.14). 
È questa l’area dell’Appennino settentrionale in 
cui i fenomeni glaciali si sono maggiormente svi-
luppati anche se come per le Apuane, i ghiacciai 
avevano sempre modeste dimensioni. Si trattava di 
ghiacciai di altopiano o vallivi, relegati alla stretta 
fascia montana più elevata; nessuno di questi ha 
mai raggiunto i 10 km di estensione. 
I più importanti dell’Appennino settentrionale furo-

no proprio quelli della val di Parma (8 km di lun-
ghezza) e della val Cedra (lunghezza 7,5 km). Sulla 
base della posizione dei depositi morenici laterali 
si stima che il ghiacciaio della val di Parma avesse 
raggiunto una potenza di 250 metri.
Proprio in questo tratto appenninico tra la val Cedra e 
la val di Parma, presso il monte Navert (m 1.654 s.l.m.), 
sono stati riconosciuti depositi morenici più antichi del 
Würm. La singolarità di questi depositi fu sottolineata 
già da Domenico Zaccagna nel 1898 che per primo 
li attribuì ad una diversa glaciazione: "... i cumuli mo-
renici coprenti i dossi più elevati sono da attribuire alla 
morena più antica del ghiacciaio e quei cordoni la-
custri sono formati invece da glaciazioni più recenti".
L’attribuzione a un glacialismo precedente, rissia-
no, si fonda esclusivamente sullo spessore partico-
larmente imponente e anomalo che presenta il 
deposito che farebbe pensare, in caso contrario, 
a un ghiacciaio dalle dimensioni non comparabili 
con quelli stimati per l’ultimo periodo glaciale nella 
medesima area geografica.  
Nel tratto di catena considerato affiora quasi esclusi-
vamente la formazione arenacea del Macigno con 
assetto monoclinale degli strati, diretti verso nord est 
con inclinazioni comprese tra 20°- 40° (fig.15). 
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Un assetto decisamente favorevole a trattenere le 
nevi, mentre l’orientamento verso nord, ha permesso il 
mantenimento della copertura nevosa per tempi più 
lunghi così da permettere la formazione dei ghiacci. 

Con il tempo e molto lentamente, le masse di 
ghiaccio si sono mosse lungo il pendio provocando 
la frammentazione delle sottostanti arenarie che 

hanno originato le tipiche conche sospese che 
oggi possiamo osservare (fig.16). 
Se l’alimentazione nivale è ben sostenuta dal circo si 
genera una lingua glaciale che scende lungo la valle.
La coalescenza dei circhi glaciali presenti in questo 
tratto appenninico, assieme alla notevole abbon-
danza di depositi morenici, fa ritenere, a differenza 

Fig. 14 Rilievo glaciologico tra il Monte Navert e il Passo di Lagastrello (gruppo di Monte Sillara). Losacco 1982
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Fig. 15 Stralcio tratto dalla nuova Carta Geologica (F. 234 Fivizzano), della zona di crinale compresa tra Monte Sillara e il passo di 
Lagastrello. Si nota con colorazione prevalente la formazione arenacea del Macigno, l’assetto degli strati e la posizione di orienta-
mento dei circhi glaciali

Fig. 16 Un piccolo circo glaciale presso il Monte Malpasso (Appennino parmense) (Foto Marco Bastogi)  
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dalla catena apuana, l’esistenza di un’ampia fa-
scia glaciale contigua. La quantità di acqua dispo-
nibile nella fase del disgelo è stata decisamente 
abbondante e per la morfologia ad altopiano, le 
acque di fusione subglaciale che scorrevano in 
pressione tra letto roccioso e ghiaccio si sono distri-
buite su una superficie ampia senza concentrarsi. 
Si sono verificati così molti fenomeni di cavitazione 
per lo più di modeste dimensioni (da pochi centi-
metri a qualche decimetro) determinati dall’azione 
erosiva del materiale granulare liberato dai ghiacci 
e trasportato dalle acque che con moti vorticosi 
hanno scavato il substrato roccioso producendo 
cavità globulari ancora oggi facilmente visibili per-
correndo i sentieri (fig. 17). In alcuni casi nella cavi-
tà è ancora possibile ritrovare gli elementi detritici 
ben arrotondati che l’hanno determinata.
In Apuane la diversa conformazione orografica ri-
spetto a quella dell’Appennino ha condizionato la 
distribuzione della copertura glaciale che spesso è 
delimitata in ambiti più contenuti così che queste 
forme erosive risultano meno diffuse. In conseguen-
za della fusione dei ghiacci, aree glaciali circoscritte 
in cui le acque si sono potute concentrare hanno 
talvolta determinato fenomeni erosivi di cavitazione 
analoghi, ma di diversa scala dimensionale. 

Lungo il corso dei torrenti Anguillaia e Fato Nero, 
sul versante meridionale dei monti Sumbra e Fioc-
ca, l’azione delle acque con il loro moto vorticoso 
e il carico detritico liberato dallo scioglimento del 
ghiaccio hanno prodotto quelle spettacolari for-
me, accentuate anche dal fenomeno carsico, de-
nominate “marmitte dei giganti”; le loro dimensioni 
rendono evidentemente conto, della abbondanza 
di acqua che si è concentrata nella modesta val-
lecola sottostante gli antichi circhi glaciali, provo-
cando queste grandi e spettacolari cavità di ero-
sione e corrosione (fig. 18/1  18/2  18/3).
La struttura dell’Appennino settentrionale, il cui cri-
nale separa due distinti assetti giaciturali degli strati, 
è particolare: il versante toscano è più ripido per la 
presenza delle testate degli strati che immergono 
contro il pedio (reggipoggio) e il versante emilia-
no con gli strati che inclinano nella stessa direzione 
del pendio (franapoggio) ha determinato sul lato 
settentrionale interessato dal fenomeno glaciale la 
formazione di numerose depressioni dovute all’esa-
razione glaciale in cui le acque di ruscellamento si 
raccolgono dando luogo a un paesaggio caratte-
rizzato da una miriade di piccoli laghetti taluni dei 
quali temporanei (figg.19-20). 
Una morfologia di questi invasi che mostra una 

Fig. 17 Cavitazioni prodotte a seguito dello scioglimento dei ghiacciai (foto Francesco Mantelli CAI Valdarno Inferiore)
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Fig. 18/1 /2 /3 “Marmitte dei Giganti” lungo il fosso Fato Nero, prodotte a seguito dello scioglimento dei ghiacciai (versante meridio-
nale del Monte Fiocca). Foto Simone Zumatri (18/1) e di Francesca Pampaloni (18/2 e 18/3), CAI Prato
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Fig. 19 I laghi Sillara ed il Lago Verde. Appennino parmense. La posizione dei laghetti in corrispondenza di circhi glaciali  (immagine 
elaborata da Google Earth)

Fig. 20  Il crinale appenninico presso il Monte Sillara. Si noti sul versante emiliano le testate degli strati esposte dopo l’esarazione gla-
ciale  (immagine elaborata da Google Earth)
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perfetta convergenza con certi laghi della Alpi 
dove l’azione glaciale ha evidentemente agito 
con maggior vigore, lasciando tuttavia svelare la 
comune genesi (figg.21-22).
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